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ccrnsulturn di carattere giuridico che ii servizievole Trebazio aveva data 
nel. suo interesse a Precici, alutandolo a fare il testarnento die sappia-
mci, t di questo < Precianum iure consult urn che Cicerone si preoc-
cupa, cercando di capire Se e sino a che punto Precio Jo ha beneficato. 
It che, se attendibile, condanna peraltro a morte II preteso giurecon-
s'.ilto Preciano. 

2. LA MOLTLPLICAZIONE DEGLI APOGRAFI. 

Gil ignoranti come è ben noto, si distinguono in due categoric: 
quella degli apatici, del tutto indifferenti al loro stato, C qudla dci cu-
riosi, I quali, senza perciô pretendere di vincere La propria condizione 
esisteciziale, sono in pererine ricerca di ogni sdlleticante rivelazione. Non 
vi è dubbio che lo appartenga ails sconda categoria. Si spiega dunque, 
e si puô benevolmente scusare, che scorrendo la recente raccoha di saggi 
ercolanesi di Guglielmo Crönert, io sia rimasto aascinato, piCi che dal 
profondo e dal dotto del rinomatissimo papirologo tedesco, dalPumano 
di lul che si scaglia vivacemente contro un personaggio, ahim, napo-
letano, ignoto agli studiosi, ma a suo modo aiquanto prestigioso, tal 
Francesco Casanova (C. G., Sudi ercolanesi, n. 3 della <<Collana di fib-
logia classics >> diretta da M. Gigante [Napoli 19751 p, 223). 

I quasi 800 rotoli papiracei semi-carbonizzati, trovati tra ii 1752 
e II 1754 circa ha le ravine della villa che era stata di L. Calpurnio 
Pisone Cesonino, presentavano difficoltà ingentissime di apertura, due 

di materiale svolgimento, prima che di lettura, e hen poco poteva fare 
in passato, per superar I'ostacolo, la put ingegnosa macchina di trazione 
messa in opera sin dal 1753 dal padre Antonio Piaggio e utilizzata poi 
per moltissinio tempo. Sopra tutto agli inizi, numerosi rotoli furono 
trattati, disperandosi della possibilità di svolgerli, in maniera moho 
ane al brutale. Li si spaccava per ii lungo in due semiciiindri e si 
tentava di staccare l'una daII'altra be carte sovrapposte e particolarmente 
queue esterne, le cosI derte <scorze >, per poterne fare separati apografi. 
La speran.za era che I semirotoli si comportassero a mo' delle due tneth 
di una cipolla, ma inutile dire quanti e quail sminuzzamenti del materiale 
implicb l'inipresa e quante e quail ulteriori difficolth furono determinate 
dai cosI detti <<sovrapposti >>, cioe dalle placche piá ci meno ample di 
papiri che, stando gli uni sugli altri a due ci pii di due, rifiutavano 
ostinatamente di scollarsi tra boro. E non è finita. A questo punto, e 

* In Labeo 23 (1977) 318 ss. 
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magari giA durante ii recupero delie stratificazioni, intervenivano gil 
amanuensi per fissare su carta dei giorni nostri la copia fedele del segni 
grafici die si vedevano o si intravvedevano sui singoli pezzi. Dopo di the, 
non tanto per reazioni chimiche determinate dall'atmosfera o (come in 
tanti altri casi, non ercolanesi perô) per incuria o disordine, quanto (pare 
impossibile) di pacato proposito, cioè per togliere di mezzo I'ormai motile 
e ingombrante, è Un fatto che parte non esigua del materiale originale 
spariva, lasciando di st traccia solo negli apografi. 

GA, ma chi provvedeva agli apografi? Quaiche conoscitore della lin-
gua greca non sara certo mancato, ma ii grosso del lavoro era svolto da 
amanuensi assolutamente ignari di greco e lingue classiche, con risultati 
non certo fIicl, né largamerite attendibili. Ad ogni modo, dato che 
quando si eseguivano le calcogra6e si segnavano sul margine inferiore 
1 nomi del disegnatori e degfl incisori, la possibilit'a di distinguere I buoni 
dai cattivi amanuensi non manca. E a questo proposito ii Crönert (Fal-
sifécazioni negli apogfa/i dei rotoli ercolanesi, p. 15 ss.) loda, ad esempio, 
on certo Biondi per la regolarita e credibilità ddle sue copie, Tnentre 
denuncia di trascuratezza a imprecisione on cert'altro Celentano. Ma col 

elentano siaino ancora nel veniale. II mortale, l'imperdonabile viene 
eel già citato Francesco Casanova, it quale fa parte di una troupe di 
incisori (Antonio) e disegnatori (Domenico, Giuseppe Battista a, appun-
to, Francesco), in tutto quattro, non Si sa se imparentati o meno tra 
ioro, the prestarono Ia loro opera nel primo trentennio del secolo de-
cimonono. Tutti attivissimi i Casanova, ma pii attivo di tutti, partico-
larxnente tra ii 1822 a II 1829, Francesco, Puomo che ii Cr3nett coglie, 
si pu quasi dire, con Ia mani nel sacco, dimostrando in mode dicil-
xnente controvertibile come egli abbia sfrontatamente creati di sana 
pianta akuni apografi, ricorrendo al inetodo di riempirli a case di segni 
copiati da altri apografi. 

Ecco finalmente chiarito perche gli studiosi, posti di fonte a certi apo-
grafi di Ercolano (apografi privi di riscontro con gil originaii, natural-
mente), abbiano alzato sconsolati Ia braccia in segno di resa. (B meno 
male, sia detto tra parentesi, che altri studiosi pin audaci non abbiano 

letto>> in qualche moda anche quelli). Non è tutto, peraltro. Resta 
da spiegare ancora perché mai ii nostro Casanova, ad eventualmente 
altri, si dettero con tanto fervore alla moltiplicazione miracolosa degli 
apografi. Ti Crnert trova una soluzione solo per ii periodo in cui la 
decifrazione dei rotoli ercolanesi fu generosamente finanziata a distanza 
dal Reggente d'Inghiiterra, ii futuro Giorgio IV, per LI tramite del suo 
cappellano militate, ii reverendo John Hayter. Questo plo a irnpaziente 
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inglese non solo versava ai copisti un salario xnensile, ma li <<incenti-
vava >, come si usa dire in boon cattivo itaflano, cio'e ne stimolava l'ope-
rosità, col pagamento supplementare di on carlino (che non era pochis. 
sinia cosa) per ogni pagina (o riga?, v. p.  18 nt. 8) che svolgevano. 

Senonché anche I generosi inglesi hanno fine e ii Casanova, senipre 
lui, fece sporulare apografi veri in apogTafi falsi anche successivamente 
at peniodo, chiusosi nel 1806, in cui 1'Hayter si interessô di Ercolano, 
1,1 sistema del carlino fu praticato, a spese di altri, pun dopo ii 1806? 
Oppure 11 <napoletano * Casanova ci aveva preso gusto a inventare, 
non iznporta se gratis, antichi discorsi reboanti, ma privi di senso, on po' 
corrispondenti alle cicalate senza capo né coda in ciii si producevano 
sulla scena certi personaggi della commedia dell'arte? 

Questo 11 Crönert non sa nenimeno imniaginarselo. Al suo posto 
ci sarebbe voluto, per andare al fondo delle cose, quel geniale interprete 
dci napoletani di allora (e di oggi?) che fu I'Alessandro Dumas del 
Corncob. 

3. IL FASCINO. 

Largamente documentato, di vasno impianto, di gradevolissima let-
tura, è it libro di Anne-Marie Tupet so La magic drns la poêsie latine 
(Paris 1976), le ciii XV piii 450 pagine, oltre tutto, non esauriscono l'ar-
gomento, ma to portano, a titolo di primo volume, dalle origini a tutto 
il principato di Augusto. I poeti daII'eth di Augusto (Virgilio, Orazio, 
gli elegiaci, Ovidio) sono analizzati nella terza panic (p.  221 sa.). Le 
due patti precedenti sono dedicate allo studio delle tecniche tradizionali 
delta rnagia (p. 1 ss.) ed alI'esposizione dci modeffi letterari (comin 
dando da Omero) e del documenti arcaici e repubblicani (p.  105 ss.). 

L'esposizuone, teridenzialmente esaustiva, non rifugge da informa-
zioni relative si tempi ricstri e giunge, per fare on esempio, a render 
noto the w on pretend que Francesco Crispi, l'homme politique italien 
de la fin du siècle dernier, gardait toujours dans sa poche, au Parlement, 
des comes de corail qu'il pointait contre ses opposants > (p. 180 nt. 2). 

No, gentile Collega, non è it caso di dire < on pretend per questa 
guardinga prassi dell'intrepido uomo politico sici]iano (uno dci Mile di 
Garibaldi, pensi): è prcprio cosL Almeno in Italia, dove la vita politica 
è particolarmente insalubre, i protagonisti, dai p16 piccoli al somn-ii, non 
banno mai esitato a cercar rifugio net fate Ic coma, Di pi. La lettura 

* In Libeo 24 (1978) 120 ss. 


